OBELISCHI A ROMA
	ARGOMENTI:
1) Introduzione; 
2) Obelischi egiziani: Piazza San Giovanni in Laterano, Piazza del Popolo, Piazza San Pietro con la guglia, Piazza Montecitorio, Villa Celimontana, Piazza della Minerva, Piazza del Pantheon, Terme di Diocleziano, Villa Medici.

3) Obelischi romani: Piazza Navona, Piazza di Spagna, Pincio, Santa Maria Maggiore, Quirinale. 
4) Obelisco di Axum
5) Obelischi moderni: Villa Torlonia, Foro Italico, EUR.
1 - INTRODUZIONE

Roma è la città col maggior numero di obelischi al mondo: ci sono almeno 19 guglie sparse nelle piazze cittadine e nei giardini di nobili ville. 
	


	La maggior parte delle guglie di Roma sono antiche: provengono dall'Egitto, da dove gli imperatori le riportavano in patria nei primi secoli dopo Cristo, quando il nord Africa faceva parte dell'Impero Romano.
Nella loro terra di origine questi monumenti venivano realizzati con finalità religiose e celebrative, che spesso erano menzionate dai loro geroglifici, ma gli imperatori romani li volevano solitamente per puro abbellimento di circhi, templi e tombe, trascurando del tutto le iscrizioni che il loro fusto recava.
Queste guglie erano così gradite che a Roma vennero prodotte persino delle imitazioni di quelle originali egiziane.
La maggior parte di questi obelischi si trova ora dove papa Sisto V (1585-1590) le fece ricollocare nell'ambito del suo importante programma di sistemazione della città, che contribuì in modo sostanziale a trasformare l'aspetto di Roma da medioevale a barocco. 
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particolare dell'obelisco
di fronte al Pantheon


La maggior parte degli obelischi ha una forma standard: base quadrata, leggermente rastremati verso la cima, che culmina in una forma piramidale; quest'ultima spesso ha qualche ulteriore struttura che le è stata aggiunta in seguito (un pinnacolo, uno stemma araldico, una croce, ecc.). Ma le loro dimensioni, così come pure la loro età, possono variare di molto, e soprattutto ognuno di essi ha alle spalle una storia diversa.

Prima di presentare ciascuno di essi, ecco una nota curiosa a proposito del vocabolo obelisco: viene dal greco  (obelos = "spiedo"), il cui diminutivo è  (obeliskos): ai primi occidentali che li videro, questi enormi monumenti facevano venire in mente la forma di uno "spiedino"! 

2 - OBELISCHI EGIZIANI
· 1 ·
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l'obelisco tra il Palazzo del Laterano
(a sin.) e il transetto della basilica (dietro)
	
	Il più antico e più alto obelisco di Roma è quello in piazza San Giovanni in Laterano, tra l'ingresso al transetto della basilica di San Giovanni e il Palazzo del Laterano. Scolpito in granito rosso, misura poco più di 32 metri in altezza, oltre 40 m con la base, e pesa 230 tonnellate.
In origine sorgeva davanti al Tempio di Amon a Tebe (Karnak, in egiziano), dove lo fece realizzare il faraone Tutmosi III nel XV secolo aC. 
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Oltre 1.700 anni più tardi, nel 357 dC, l'imperatore Costante II, figlio di Costantino il Grande, lo volle come decorazione per il Circo Massimo, il maggiore degli stadi cittadini destinati alle corse con le bighe; fece quindi costruire una nave speciale per poter trasportare il monumento a Roma.
Dopo la caduta dell'Impero Romano l'obelisco giacque rotto in tre pezzi tra le rovine del Circo Massimo, fino a quando nel tardo '500 papa Sisto V lo fece restaurare e collocare nella sua attuale posizione. Le imprese dello stesso papa, una stella e tre monti, furono allora applicate sulla sommità del monumento.



· 2 ·
Quello di piazza del Popolo, conosciuto come obelisco Flaminio dal nome dell'antica via Flaminia  è il secondo più antico a Roma. È alto 24 metri, ma con la base ne raggiunge 34. 
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ricostruzione ipotetica del Circo Massimo in un'antica incisione
Il monumento proviene da Eliopoli, dove sorgeva davanti al Tempio del Sole; i suoi geroglifici mostrano il nome del faraone Ramsete II e di suo figlio Mineptah.
Anche questo fu portato a Roma come elemento decorativo per il Circo Massimo, ma molti anni prima del precedente, nel 10 dC, sotto il primo imperatore romano, Ottaviano Augusto. 



	Entrambi gli obelischi caddero, quando nel corso dei secoli il circo andò in disuso, e furono sepolti a causa dell'innalzamento del livello stradale. 
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veduta dall'alto
dell'obelisco Flaminio


Furono scoperti alla fine del XVI secolo, scavando i resti del circo. Papa Sisto V li fece restaurare, e li innalzò nella loro sede attuale. Anche questo obelisco reca le imprese bronzee del papa.
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l'obelisco davanti alla basilica di San Pietro
	· 3 ·

Anche piazza San Pietro ne ha uno, senza geroglifici, sicuramente il più famoso obelisco di Roma in epoca antica. È alto 25.5 metri, ma con l'alta base e lo stemma bronzeo sulla cima misura circa 15 metri in più.
Proviene da Eliopoli. L'imperatore Caligola lo fece trasportare qui nel 37 dC, per usarlo come decorazione della spina del circo che stava costruendo; terminato qualche anno dopo dal suo successore, era noto come Circo di Nerone.
Poiché la basilica di San Pietro fu fondata presso i resti del circo, per un tempo lunghissimo l'obelisco rimase sul fianco sinistro della basilica.


	Detto l'aguglia durante il medioevo, fu uno dei monumenti leggendari di Roma per via di un globo bronzeo posto alla sommità, che si riteneva contenesse le ceneri di Giulio Cesare. Probabilmente la leggenda ebbe origine da un'antica dedica incisa alla base dell'obelisco, oggi difficilmente leggibile, nel quale si trova il nome del celebre personaggio.

Durante i lavori per la riedificazione della basilica di San Pietro, Sisto V fece trasferire l'obelisco al centro della piazza (1586); ciò si rivelò un lavoro improbo per il famoso architetto Giovanni Fontana, i cui 900 operai impiegarono quasi sei mesi per portare a termine l'opera. 
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	(a sin.) il Circo di Nerone in una pianta dell'antica Roma del 1561,
in cui è visibile il globo leggendario, oggi ai Musei Capitolini (in alto);
(in basso) i leoni di bronzo su cui l'obelisco venne poggiato
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	Il papa, la cui avversione per le credenze popolari era ben nota, decise di porre fine a questa "impura superstizione", come dice l'iscrizione latina su uno dei lati dell'alto basamento, e fece rimuovere la sfera che venne aperta. Ovviamente fu trovata vuota. 
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La sommità della guglia fu poi decorata con una croce poggiante su una stella e tre monti, due delle imprese araldiche dello stemma di Sisto V, che si trovano anche sui due obelischi precedentemente descritti, e su altri che furono trasferiti dallo stesso papa. La terza impresa, il leone, venne usata per poggiarvi sopra il monumento, alla sommità dell'alta base.
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le imprese araldiche
che rimpiazzano la sfera


	L'antica sfera di bronzo non venne distrutta: è ora esposta ai Musei Capitolini. Se ne può apprezzare in dettaglio un curioso particolare: la sua superficie è costellata di proiettili sparati dai Lanzichenecchi, i mercenari di Carlo V che misero a ferro e fuoco la città durante il sacco di Roma del 1527, e che verosimilmente per divertirsi usarono la sfera, allora ancora sulla sommità dell'obelisco, come un bersaglio.
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affresco nella Biblioteca Vaticana (Musei Vaticani) che mostra come fu innalzato l'obelisco;
da notare il gran numero di lavoranti e, a sinistra, la basilica di San Pietro incompiuta 



· 4 ·

Un altro obelisco egizio è quello di piazza di Montecitorio, davanti al palazzo del Parlamento.
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	Anche questo proviene da Eliopoli, risalente al 600 aC circa; i suoi geroglifici citano il faraone Psammetico II, che fece realizzare il monumento in onore del dio Ra (cioè il sole), da cui il nome alternativo della guglia, anche detta "obelisco solare".
L'imperatore Ottaviano Augusto lo fece portare a Roma, collocandolo nella parte settentrionale del Campus Martis o Campo di Marte, un vasto terreno destinato alle esercitazioni militari e agli sport, corrispondente all'area compresa tra il Pantheon, il Campidoglio e il Tevere. Qui l'obelisco veniva usato come un'enorme meridiana; poggiava su un enorme quadrante di travertino, sul quale le ore e i giorni erano segnate con tacche di bronzo. Era anche orientato strategicamente, così da far giungere la propria ombra nel centro esatto dell'Ara Pacis nel giorno del compleanno dell'imperatore, il 23 settembre.
Cadde probabilmente attorno all'XI secolo, venendo poi progressivamente coperto dalla terra e da altri resti. 
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(in alto) il globo bronzeo col foro e le tacche sul pavimento della piazza;(a sin.) veduta dell'intero obelisco e dettaglio del cartiglio del faraone


Papa Sisto V ne avviò gli scavi, ma l'obelisco venne innalzato nuovamente non prima della fine del XVIII secolo. Poiché il monumento era rotto in varie parti e diversi frammenti erano andati perduti, un'altra antica colonna rinvenuta presso la stessa piazza fu sacrificata e tagliata per restaurare le parti mancanti dell'obelisco. Nella stessa occasione fu aggiunto alla sommità un globo bronzeo con un foro, così da ripristinare lo scopo originario del monumento: ad una data ora del giorno un raggio di luce avrebbe dovuto attraversare la sfera e raggiungere le tacche sul pavimento della piazza, segnando così la data. Il nuovo congegno, però, si dimostrò non molto preciso.
L'obelisco misura 22 metri (29 metri con la base e il globo). 



· 5 ·
Su un lato del Celio, uno dei leggendari sette colli sopra i quali Roma venne fondata, è Villa Celimontana; questo parco pubblico una volta apparteneva alla famiglia Mattei, e conserva ancora un numero di reperti romani quali are, colonne e capitelli, sparsi nei suoi giardini.
Qui si trova un piccolo obelisco egizio, che il tempo e l'incuria hanno portato ad essere alquanto pericolante al punto di richiedere un'impalcatura temporanea; sul fusto è il nome di Ramsete II (evidentemente un faraone il cui nome compariva spesso su questi obelischi).
Questo monumento non è molto importante, se paragonato con quelli già menzionati, ma la sua storia è legata ad un incidente alquanto raccapricciante occorso nel 1820, durante la cerimonia pubblica tenutasi il giorno che l'obelisco fu spostato nel presente sito. 
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l'obelisco di
Villa Celimontana
	Uno dei lavoranti incaricati stava forse rimuovendo la ghiaia dalla base sulla quale il monolito, sospeso a breve distanza sulla sua verticale, sarebbe stato collocato di lì a poco; all'improvviso le corde che sostenevano l'obelisco si ruppero. 
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"Attento alle mani"
...Troppo tardi !
L'enorme mole venne giù, amputando le mani del pover'uomo... che ovviamente dovrebbero trovarsi ancora là, schiacciate sotto la base dell'obelisco!




Un certo numero di piccoli obelischi, delle dimensioni di circa 4.5 metri di altezza, una volta decoravano l'Iseum o Tempio di Iside, un importante edificio dell'antica Roma dedicato a questa divinità egiziana che sorgeva non lontano dal Campidoglio, del quale nulla è rimasto. Il sito del tempio venne scavato sistematicamente attorno al 1880, ma alcuni di questi obelischi tornarono alla luce molto prima di allora. Sono attualmente distribuiti in luoghi molto diversi. 
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l'obelisco sull'elefante
disegnato da Bernini
	· 6 ·

Uno di essi è situato in piazza della Minerva, alle spalle del Pantheon, e poggia su una statua di elefante disegnata da Bernini, popolarmente nota come "pulcino della Minerva". Risale al VI secolo aC. Fu rinvenuto nei primi del '600, interrato in un giardino di proprietà del vicino convento domenicano. 

· 7 ·
Quasi accanto alla precedente, un'altra guglia dal Tempio di Iside fronteggia la facciata del Pantheon, poggiando su una fontana tardo-rinascimentale. Questo obelisco, però, è assai più antico di quello anzidetto: i suoi geroglifici menzionano il faraone Ramsete II (XIII secolo aC). 
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l'obelisco una volta presso S.Macuto e ora di fronte al Pantheon


	
	Rinvenuto attorno al 1300 presso San Macuto, non lontano dal Pantheon, vi rimase fino al 1711, soprannominato dal popolo "la guglia di mammautte", una corruzione del titolo della chiesa; per lo stesso motivo l'obelisco è ancora oggi denominato a volte il Macuteo. Venne quindi trasferito alla sua posizione attuale, sulla fontana che da oltre un secolo decorava la piazza. 
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l'obelisco presso le
Terme di Diocleziano
	
· 8 ·

Una terza guglia, coronata da una stella, si trova sull'antico sito delle Terme di Diocleziano, davanti al Museo Nazionale Romano. Poggia su un piccolo monumento a ricordo dei soldati italiani caduti nella battaglia di Dogali (Etiopia, 1887). Anche questo obelisco menziona Ramsete II, confermando la sua considerevole età, 33 secoli.

La sua prima collocazione fu l'ampia piazza davanti alla stazione centrale ferroviaria Termini, dove venne posta verso la fine del XIX secolo, dopo il rinvenimento presso il sito originale del tempio.
Nel 1925, a causa delle ristrutturazioni, tanto la guglia che il monumento vennero spostati a circa 200 metri dalla piazza, in questo punto più anonimo. 
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la guglia davanti alla vecchia Stazione Termini
(da una pubblicazione del 1902)



	· 9 ·

La guglia gemella di quella anzidetta una volta si trovava nei giardini di Villa Medici, la sede dell'Accademia Francese di Roma in cima al colle Pincio. La splendida villa prese le forme attuali sotto il cardinal Ferdinando de' Medici (tardo XVI secolo), il quale era un appassionato d'arte antica, e la cui collezione comprendeva diversi reperti archeologici, tra i quali l'obelisco. Dopo la sua morte, gli eredi lasciarono che la villa cadesse in uno stato di incuria, tanto che finì per essere acquistata dal governo francese. I pezzi antichi della collezione furono trasferiti, e fra questi l'obelisco, che nel 1790 venne portato a Firenze, dov'è tutt'ora. Nel XIX secolo venne realizzata una copia della guglia in sostituzione dell'originale. 
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la copia dell'obelisco nei
giardini di Villa Medici




3 - OBELISCHI ROMANI
· 10 ·
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l'obelisco poggiante
sulla fontana di Bernini
	In uno dei luoghi più conosciuti di Roma, piazza Navona, un obelisco si erge sopra la famosa Fontana dei Fiumi di Gian Lorenzo Bernini.

Nonostante appaia molto simile agli altri, i geroglifici che corrono lungo il fusto non sono realmente egiziani: questo obelisco fu realizzato a Roma, probabilmente nel I secolo dC, come copia di quelli realmente provenienti dall'Egitto, diventati molto di moda. Questo in particolare una volta decorava il Circo di Massenzio, lungo l'antica via Appia, dove si tenevano le corse delle bighe.
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veri geroglifici? no, un'imitazione!

Nei circhi romani gli obelischi venivano usati come tipiche decorazioni per la lunga predella centrale, detta spina, attorno alla quale si snodava la pista. 


Poiché anticamente anche piazza Navona era il circo di Domiziano, la cui arena nel corso del tempo si è trasformata nell'attuale piazza, l'innalzare un obelisco in questo luogo non fu una scelta casuale, ma bensì ispirata al ricordo dell'antica costruzione, alla quale la guglia avrebbe rappresentato un ideale collegamento.



	· 11 ·
Un altro obelisco romano simil-egizio è quello in cima alla famosa scalinata di piazza di Spagna, di fronte alla chiesa di Trinità dei Monti, collocato su un'alta base. È detto obelisco sallustiano perché proviene dagli Orti Sallustiani (dedicati al tribuno e storico Sallustio, I secolo aC).
Dopo un fallimentare tentativo di innalzarlo presso San Giovanni in Laterano, nel 1730, l'obelisco giacque lì sul terreno per un altro mezzo secolo, prima che papa Pio VI lo trasferisse al sito dov'è ora, aggiungendovi una croce e il giglio di Francia, impresa araldica dedicata a Trinità dei Monti, alle spalle, che è una chiesa francese.
La guglia misura 13.9 metri e ha geroglifici lungo il fusto, che in epoca romana vennero copiati da quelli dell'obelisco che ora si trova a piazza del Popolo; ma lo scalpellino, ignorandone il significato, ne scolpì anche qualcuno capovolto!
	[image: image27.jpg]



l'obelisco in cima alla scalinata di Trinità dei Monti
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the obelisk on the Pincio Hill
	· 12 ·

Un obelisco assai simile, di epoca romana, si trova nei giardini che ricoprono il Pincio, al centro di un viale che prende il nome dal monumento, e si chiama proprio dell'Obelisco Lo aveva fatto realizzare l'imperatore Adriano nel II secolo in ricordo del suo giovane amante Antinoo, affogato nel Nilo. Una volta caduto, come le altre guglie, fu rinvenuto nel XVI secolo accanto a Porta Maggiore, la più grande delle porte appartenenti alla cinta muraria. Attorno alla metà del'600 papa Urbano VIII lo aveva fatto collocate davanti al proprio palazzo di famiglia; ma poiché disturbava il passaggio delle carrozze, nella seconda metà del secolo successivo i suoi discendenti regalarono l'obelisco a Clemente XIV, allora papa, che lo mise nel Cortile della Pigna (oggi appartenente ai Musei Vaticani). finché nel 1822 un terzo papa, Pio VII, decise di trasferire la guglia nel luogo dov'è ora, apponendovi il suo stemma alla base.




· 13 - 14 ·
Sempre romani sono i due obelischi gemelli che una volta decoravano l'ingresso del grande Mausoleo di Augusto, nel Campo Marzio; una volta caduti nel corso del Medioevo, le due guglie, spezzate, rimasero in terra per molti secoli.
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l'obelisco alle spallle della
basilica di Santa Maria Maggiore...
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...e il suo gemello, presso il Quirinale


Nel tardo '500 papa Sisto V ne utilizzò uno per abbellire la piazza alle spalle della basilica di Santa Maria Maggiore.
Circa 200 anni più tardi papa Pio VI trasferì il secondo obelisco nella piazza presso il Palazzo del Quirinale, dove i papi avevano stabilito la loro residenza. Qui la guglia fu collocata accanto ad una fontana fiancheggiata da due grandi statue romane di Castore e Polluce (i Dioscuri, figli gemelli di Giove) coi loro cavalli, da cui questa località venne popolarmente chiamata Montecavallo.
Gli obelischi gemelli misurano 14.8 metri di altezza, e sono privi di iscrizioni. Entrambi hanno sulla sommità una croce di bronzo che poggia sulle imprese di Sisto V: una stella e tre monti. 

4 - L'OBELISCO DI AXUM
· 15 ·
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l'obelisco di Axum
(nella precedente collocazione)
	Fino al novembre 2003 presso l'estremità orientale dell'area del Circo Massimo si innalzava uno degli obelischi più particolari di Roma, alto 24 metri e databile al IV secolo dC. La differenza rispetto agli altri dipendeva dalla sua provenienza: l'Etiopia. Ora non è più lì perché, come verrà spiegato in seguito, è attualmente (Marzo 2004) in procinto di tornare al suo paese d'origine.

Ai tempi in cui fu realizzato, la città dalla quale il monumento proviene era la capitale di un importante regno che era stato cristianizzato, e quindi aveva rapporti culturali con l'Egitto bizantino.
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la finta porta alla base dell'obelisco;
sul lato opposto ve n'è una identica



Sappiamo che in quel periodo esisteva nell'area un certo numero di obelischi simili, molti dei quali sono ancora lì.

	La principale differenza dei monoliti etiopi da quelli egiziani è che i primi sono a base rettangolare, e su un lato di questa è scolpita una finta porta.

[image: image33.jpg]



decorazioni lungo il fusto
Ulteriori elementi quali piccole finestre e motivi a disco ne decorano il fusto fino alla sommità. Questa culmina in un elemento semicircolare, racchiuso da borchie di metallo battuto (che in questo esemplare sono andate perdute): il significato di queste strutture è forse quello di raffigurare simboliche torri verso il cielo. Quello trasportato a Roma, però, è l'unico di questo tipo ad avere decorazioni su tutti e quattro i lati, due dei quali hanno la finta porta.
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la sommità, una volta decorata con parti metalliche
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Veduta di Axum, dipinto di Henri Salt (1780 - 1827)
	Diversamente dagli altri obelischi egizî e romani, quello di Axum non è a Roma da molto tempo, in quanto è giunto qui solo nel 1937, durante la campagna coloniale in Africa.


	La guglia venne collocata davanti all'attuale palazzo della F.A.O., che una volta ospitava il Ministero delle Colonie; quindi lo stesso obelisco era divenuto un simbolo del colonialismo, sebbene dal tempo della caduta del regime fascista questo significato era venuto meno.

In accordo al Trattato di Pace firmato nel 1947, l'Italia ha accettato di restituire all'Etiopia tutte le opere d'arte prelevate durante la guerra dal 1935 in poi.
Di conseguenza nel marzo 1998, dopo 61 anni, l'obelisco è stato completamente avvolto da ponteggi, rimanendo in attesa di essere ricondotto nel paese d'origine.
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veduta reale di Axum, con alcune guglie
(per gentile concessione di Kokeb Tarekegn)
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	Ma nel 2001 un noto esponente del governo conservatore, contrario a tali patti, ha fatto sì che la prevista restituzione slittasse, e le impalcature sono state tolte: per altri cinque anni la guglia etiope è rimasta presso il Circo Massimo.
In questo frattempo, nel maggio del 2002, l'obelisco ha subito alcuni danni dovuti ad un fulmine che si è abbattuto sulla sua sommità durante un violento temporale: dall'elemento più alto si è staccato un cospicuo frammento.



due vecchie fotografie del 1937 che mostrano
l'obelisco trasportato in blocchi dall'Etiopia (in alto)
a Roma (in basso, davanti a Porta San Paolo)


	L'intervento di restauro è stato immediato, ma è durato comunque parecchi mesi. Al termine dei lavori, nel dicembre 2003 sono cominciate le operazioni di smontaggio in blocchi, e dopo poche settimane il monumento non faceva più parte del panorama romano.
Dopo alcune formalità burocratiche e un accurato imballaggio, si prevede che l'obelisco di Axum raggiunga finalmente il suo paese di origine entro la prima metà del 2004. 
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la verifica dei danni (maggio 2002)
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il sito dove sorgeva l'obelisco (marzo 2004) 



5 - OBELISCHI MODERNI
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l'obelisco davanti al fabbricato
principale della villa
	· 16 ·
Nella prima metà del XIX secolo, due obelischi ad imitazione di quelli egiziani vennero commissionati dal duca Torlonia per i giardini di una delle sue proprietà romane, lungo via Nomentana. Le guglie furono scolpite a Baveno, nel nord Italia, nei pressi del lago Maggiore, e vennero trasportate a Roma per nave, seguendo un percorso molto complicato (il Po, quindi lungo tutta la costa adriatica, ionica e tirrenica, risalendo finalmente i fiumi Tevere ed Aniene), per una durata complessiva di 47 giorni; altri 8 ci vollero per trasportare ciascuno degli obelischi al proprio posto, il 4 giugno e il 26 luglio 1842.
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l'altro obelisco,
situato sul retro


	Il duca Torlonia organizzò per l'occasione una grande festa pubblica, ricordata soprattutto per l'enorme quantità di vino distribuito gratuitamente ai convenuti.

Le varie costruzioni e la lussureggiante vegetazione di Villa Torlonia ne fanno uno dei luoghi di Roma da visitare, a prescindere dagli obelischi.
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vedute di Villa Torlonia


· 17 ·
	Nel 1932 un obelisco venne eretto davanti al Foro Italico, il vasto complesso sportivo sorto alla base di Monte Mario durante gli anni del fascismo. La grandiosità di questa struttura, il cui viale principale è completamente rivestito di mosaici in bianco e nero, si ispirava alle architetture della Roma imperiale (il foro), sebbene le sue componenti quali gli edifici, gli stadi, i monumenti, fossero disegnati seguendo uno stile squadrato e piuttosto essenziale, tipico di quegli anni. Il complesso venne originariamente chiamato col nome del dittatore, Foro Mussolini, donde l'iscrizione Mussolini Dux incisa a grandi lettere sul fusto dell'obelisco bianco. Misura 17.5 metri, ma le sue dimensioni sono quasi raddoppiate dall'alta base e dalla piccola porzione sommitale; la credenza popolare che quest'ultima fosse d'oro si rivelò falsa subito dopo la caduta del dittatore.
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l'obelisco del Foro Italico
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la stele dedicata a Marconi
	· 18 ·
Fra le migliorie all'arredo urbano in occasione dei Giochi Olimpici di Roma (1960) vi fu la realizzazione di un'alta guglia dedicata a uno dei più importanti inventori moderni italiani, Guglielmo Marconi.
Nel 1959 questa struttura di 45 metri d'altezza venne eretta nel centro del quartiere EUR, all'estremità meridionale della città.
La stele è di cemento armato, ma i pannelli che raffigurano le imprese di Marconi ed altre scene allegoriche sono di marmo bianco.
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particolare dei
pannelli inferiori
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